
S
apere improvvisamente di
non essere sole. Qualcuno,
dall’altra parte del mondo,
in un Paese - l’Italia - che

non sanno nemmeno esattamente
dove sia, si fa carico dei loro proble-
mi e le accoglie nella propria vita.
Allora qualcosa, davvero, può cam-
biare. Incredule e felici, nonostan-
te i loro guai. Così, ci hanno detto,
hanno reagito le 14 donne afghane
la cui vita è cambiata grazie al so-
stegno dei lettori de l’Unità.

Hanno affidato a queste pagine
il racconto delle loro esistenze mor-
tificate, aprendoci la porta sulla
quotidianità devastata che la mag-
gior parte delle donne in Afghani-
stan, è costretta a vivere, dopo die-
ci anni di promesse tradite. Ci han-
no parlato dei lutti della guerra pe-
renne, della miseria che costringe
a vendere i figli, dei matrimoni for-
zati subiti ancora bambine, della
violenza quotidiana e impunita dei
loro uomini. Dell’impossibilità di
essere curate, avere giustizia, lavo-
rare, andare a scuola. Della disoc-
cupazione che abbrutisce, della tos-
sicodipendenza che cancella an-
che l’ultimo barlume di umanità,
della speranza che si spegne.

Ma non c’è solo barbarie in Af-
ghanistan. Altre donne, avvocate,
operatrici sociali, insegnanti, psico-
loghe, che ci hanno proposto que-
ste storie, testimoniano, con il loro
rischioso lavoro quotidiano, un al-
tro Afghanistan.

Fanno parte della Ong Hawca e,
pur con enormi ostacoli, trasforma-
no ogni giorno il contributo dei no-
stri lettori in azioni concrete. Difen-
dono le vittime di violenza in tribu-
nale, organizzano la loro protezio-
ne e sostengono l’emergenza, rag-

giungono i villaggi d’origine per di-
scutere con le loro brutali famiglie,
si preoccupano di farle curare, stu-
diare, lavorare. Combattono per tro-
vare soluzioni e cambiare il futuro,
con metodi non violenti e creativi.
Le speranze che stiamo condividen-
do nel progetto, sono anche le loro:
quelle di un Paese libero e democra-
tico, dove i diritti delle donne, e di
tutti i cittadini, vengano rispettati.
Ecco i racconti delle prime conqui-
ste, piccole e grandi, risultato
dell’impegno dei nostri lettori e del
giornale. Tutte le storie saranno da
domani sul sito www.unita.it.

Saniya a 28 anni riesce a scappare
dalla casa nella quale era entrata a
13. Il porto sicuro, dove nasce il suo
quarto figlio, è la casa protetta di
Hawca. Si lascia alle spalle il marito
sordomuto, i cognati, il suocero,
che, tutti, abusavano di lei. Le vio-
lenze quotidiane, fisiche e psicologi-
che, la prostituzione forzata che gli
uomini di famiglia le impongono.
Non deve più avere paura ma il futu-
ro è un buco nero. Non può restare
lì per sempre. Non ha niente, né sol-

di, né lavoro, né casa. Il marito e la
famiglia fanno pressioni perché ri-
torni. A questo punto arriva l’aiuto
di Elisa. Saniya quasi non ci crede.
Comincia a pensare a qualche timi-
do progetto. Le avvocate di Hawca
si danno da fare e, qualche settima-
na fa, ottengono finalmente il divor-
zio. E’ il primo passo. Saniya è libe-
ra dai vincoli matrimoniali che la le-
gavano ai suoi aguzzini. Ma la stra-
da è ancora lunga. In questi giorni il
padre, dopo molte trattative, si sta
convincendo a farla vivere a casa
sua, ora che può mantenersi. Lì po-
trà avviare un piccolo lavoro che le
permetta di essere autonoma in fu-
turo e ottenere la custodia degli al-
tri figli piccoli. A Elisa pensa ogni
giorno.

Shogofa scappa dalla sua poveris-
sima famiglia, che vive di combatti-
menti di galli, per sposare il ragazzo
che ama, Anwar. Ma il padre si met-
te in mezzo e glielo impedisce, mi-
nacciando di ucciderli entrambe. La
vuole a casa per mendicare insieme
alle altre donne di famiglia e per spo-
sare chi dice lui, dietro congruo com-
penso. Anwar non ha un soldo da
dare per lei. Si rifugia nella ‘casa pro-
tetta’. Arriva l’aiuto di Cristina e
Alessandra. Ora potrebbe avviare la
sua vita con Anwar. Ma il padre è un
osso duro e continua a minacciare.
Le avvocate di Hawca non mollano.
La nuova autonomia economica è
un punto importante a favore della
figlia. Qualche settimana fa, final-
mente, dà il suo consenso. Shogofa
esce dalla casa protetta per sposare
il suo amore. Possono vivere, paga-
re un affitto e organizzare un’attivi-
tà per il loro futuro. Shogofa mette
da parte qualcosa, del suo sostegno,
per aiutare anche la famiglia, per-
ché le sue sorelle non debbano più
mendicare per strada. Dice di essere
molto fortunata per le sue amiche
italiane.

Lena chiede aiuto al Centro Lega-

le di Hawca per salvare la figlia di
14 anni. Il padre ha deciso di vende-
re la ragazza in matrimonio per far
sopravvivere la famiglia. Non sanno
più come tirare avanti. Vivono in
una casa diroccata per la quale devo-
no pagare l’affitto, mentre i figli più
piccoli vanno a mendicare. Trova
Francesca. Il suo intervento cambia

Vite preziose, le donne
salvate in Afghanistan
dai lettori de l’Unità

La Conferenza

Con un sacco di cotone sulla testa a Herat

CRISTIANA CELLA

Meeting tra società civile
e comunità internazionale

Alla Conferenza di Bonn sull’Af-
ghanistan, che si terrà dal 2 al 5

dicembre, sarà presente per la prima
volta una delegazione della società ci-
vile afghana che si riunirà in un mee-
ting prima dell’appuntamento inter-
nazionale.

Selay Ghaffar, direttrice esecutiva
di Hawca, che gestisce in Afghanistan
il progetto Vite preziose de l’Unità,
eletta pochi giorni fa, sarà uno dei
due rappresentanti ufficiali che parte-
ciperanno anche ai lavori finali della
Conferenza.
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